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La fede in bottega, pittori 
“domenicani” nella Prato 
del Cinquecento
Michele Tosini fra il tramonto dei Ghirlandaio e l’alba dei Brina

di Francesco Traversi

Legarono molto presto Ridolfo del Ghirlandaio e la città di Prato quando, 
alla tenera età di due anni, il piccolo figlio d’arte «essendo quasi in fine» 

a causa di «mali di pondi», venne portato dalla sua balia Anna d’Antonia 
da Settimo «a Firenze al padre et alla madre, come morto: feciono voto a S. 
Maria delle Carceri di porci una falcola […]: rimase libero»1. Era l’aprile del 
1485 e l’Immagine della Vergine, affrescata sulle mura del vecchio carcere 
delle Stinche, proseguiva la serie dei suoi mistici prodigi, iniziati il 6 luglio 
dell’anno precedente. Di lì a poco sarebbero partiti i lavori di scavo per la 
realizzazione del santuario, successivamente sovrintesa dal Magnico Lorenzo 
de’ Medici, che in quel tempo consacrava culturalmente e politicamente 
la propria egemonia in territorio pratese, grazie anche all’edificazione di 
villa “Ambra” a Poggio a Caiano, progetti entrambi affidati all’architetto di 
fiducia Giuliano da Sangallo. E proprio nella basilica delle Carceri la luce 
viene filtrata attraverso eleganti e preziose vetrate disegnate da Domenico 
Ghirlandaio, quasi una forma di ex-voto per il pittore, in devozione di quella 
Vergine che gli aveva miracolato il figlio.
Il caso vuole che la prima opera documentata di Ridolfo a noi nota, coincida 
con la pittura – assieme alla zio David – della pala con la Madonna della 
Cintola del Duomo pratese, commissionata nel 1507 ai due Ghirlandaio 
dall’Opera del Sacro Cingolo e terminata nel 1509, dalla critica ritenuta 
interamente eseguita dal più giovane artista2, ma nella quale sono altresì 

Francesco Traversi, storico dell’arte.
1 P. Morselli-G. Corti, La chiesa di Santa Maria delle Carceri in Prato, Firenze 1982, p. 
70. Con “mali di pondi” veniva chiamata la dissenteria.
2 P. Benassai, Tra Filippino e Ridolfo del Ghirlandaio, «Prato Storia e Arte», 103, 2009, pp. 
18-20, 22 nota 36.
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individuabili alcuni passaggi stilistici più affini alla mano di David, certa-
mente ultimo supervisore di quella realizzazione. Fu dunque l’occasione in 
cui Ridolfo poté esprimere piena riconoscenza per la sua “guarigione” nei 
confronti della pia e devota Prato mariana.
Colto giurista e autore della Historia della Cinctola della Vergine Maria fu 
Giuliano Guizzelmi3, che nel 1506-1510 decise di far costruire una cappella 
sepolcrale per la sua famiglia, posta nelle volte sottostanti la Pieve di Santo 

3 G. Guizzelmi, C. Grassi (a cura di), Historia della Cinctola della Vergine Maria, Prato 1990. 
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Stefano, e vi si fece ritrarre in atto di venerazione in prossimità dell’affresco 
con la Crocifissione. Sappiamo dal suo Memoriale che nel 1508, data riportata 
in una lapide al fianco del Cristo alla colonna, vennero acquistati «colori oro 
et argento per dipingere la cappella» ed effettuati dei pagamenti «ai dipintori 
che la dipinsono», dei quali purtroppo non vengono specificati i nomi4. 

4 P. Morselli, Tommaso di Piero Trombetto, Prato 1987, pp. 91-95.
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Con certezza spettano invece a Tommaso di Piero Trombetto i riquadri con 
la Resurrezione e il Noli me tangere5: lo stesso pittore, secondo Agostino di 
Bindaccio (pronipote del giurista), «ritrasse messer Giuliano al naturale 

5 Ivi, pp. 48-51.
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nella maniera che hoggi si vede, che andava raso nella guisa che in quelli 
tempi ognuno andare costumava, stando egli a ginocchioni dalla parte dello 
Evangelo, con la veste sua di grana di dottori, con la becca di velluto e con 
il suo zaffiro»6. È tuttavia probabile che l’autore riferisca erroneamente il 

6 G. Masi, Giuliano Guizzelmi da Prato, in Pio II umanista europeo, Atti del Convegno 
(Chianciano-Pienza 2005), Firenze 2007, p. 609.
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ritratto al Trombetto, sovrapponendo alcune informazioni. Rimane infatti 
difficile pensare che il pittore pratese possa aver dato vita a un’opera di tale 
realismo (scetticismo che pare trovar conferma nel confronto con i suoi 
due ritratti documentati, quelli di Monte Pugliesi e Francesco Datini)7, né 
tantomeno ne saranno stati capaci i misconosciuti «dipintori» degli altri 
affreschi della cappella, ora individuati in Michele Guizzelmi o Girolamo 
Ristori8. Più di una suggestione lascia supporre che tale responsabilità fosse 
stata affidata ad un pennello ben più abile, rintracciabile nella bottega dei 
Ghirlandaio, che in quegli anni erano chiamati a dipingere la Madonna 
della Cintola, Vergine verso cui il Guizzelmi nutriva una sincera e inflessibile 
devozione. Sebbene le mani e il panneggio del giurista possano mostrare 
a prima vista alcune incertezze – dettate ai nostri occhi dal non perfetto 
stato conservativo dell’affresco – la definizione dei lineamenti del volto e la 
profonda espressività che lo caratterizzano, inequivocabilmente debite di 
una intensa dedizione al disegno e alla ricerca di naturalismo, rimandano 
piuttosto, sia per impostazione sia per stile, alle opere di David e Ridolfo 
del Ghirlandaio, memori di quel lessico fiammingo promulgato in Firenze 
da Domenico, loro celebre consanguineo. Ci potremmo quindi sbilanciare 
in favore di Ridolfo, lasciandoci guidare da alcune comparazioni con i ri-
tratti di Leonardo Buonafede nella pala di San Jacopo e quello di Girolamo 
Benivieni, uniti dalla medesima introspezione fisiognomica.
A quel tempo la città di Prato stava per essere scossa da un tragico avveni-

7 P. Morselli, Tommaso, pp. 32-35.
8 Ivi, pp. 91-95; si veda la scheda sulla cappella Guizzelmi di C. Cerretelli, in Filippino Lippi, 
un bellissimo ingegno. Origini ed eredità nel territorio di Prato, catalogo della mostra (Prato 2004), 
Firenze 2004, p. 88; P. Benassai, Tra Filippino, pp. 16-18.
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mento, scaturito dalla smania dei Medici di tornare al potere in Firenze, i 
quali sfruttando la vittoria della Lega Santa sulla Francia di Luigi XII, mi-
ravano a realizzare le proprie ambizioni. Il 29 agosto 1512 i soldati spagnoli 
riuscirono a superare l’ostacolo delle mura pratesi e misero a sacco l’intera 
popolazione: circa 6000 cittadini persero la vita. Tale drammatico episodio, 
osservato dagli occhi impietosi del futuro Papa Leone X – che in quel giorno 
d’olocausto fece il suo ingresso trionfale nella città “sacrificata” –, determinò 
per Prato un lungo periodo di carestia e povertà9. Ciò rafforzò il legame 
degli abitanti con il culto mariano, bisognosi più che mai di un’intercessione 
divina: non a caso una delle prime opere finanziate post-Sacco, fu l’erezione 
dell’altar maggiore delle Carceri (1513-1515), dovuta all’iniziativa del be-
nefattore Baldo Magini (noto attraverso i ritratti di Niccolò Soggi e Ridolfo 
del Ghirlandaio). Inoltre fra i pratesi era ancora vivo il ricordo della predica 
del Savonarola – tenuta in piazza San Domenico il 16 aprile 1496 – e della 
sua “riforma”, tanto che fra le mura claustrali dei conventi domenicani si 
sviluppò, nel corso del Cinquecento, un culto segreto verso il frate ferrare-
se. Proprio in questo clima sorse nel 1516 – dal desiderio di tredici suore 
benedettine di San Michele intente a sposare gli ideali savonaroliani, grazie 
anche al favore del Magini –, il monastero domenicano di San Clemente, 
dove all’altar maggiore della chiesa pubblica venne collocata una tavola 
raffigurante il santo titolare assiso in trono10 (ora nell’altare di destra della 
navata). Di un artista gravitante nell’orbita di Ridolfo del Ghirlandaio, la 
pala può assegnarsi a Mariano Graziadei da Pescia, allievo e collaboratore 
del più noto pittore fiorentino, nonché autore di una Madonna con Bam-
bino, sant’Anna e san Giovannino su tavola, che dialoga con gli affreschi del 
suo maestro nella Cappella dei Priori in Palazzo Vecchio11. Tratti comuni 
delle due opere appaiono le simili tonalità cromatiche, il concepimento 
delle figure in forme pseudo bambolesche, le pieghe scultoree delle vesti e 
la maniera di catturare luce e penombra negli ovali dei personaggi, nonché 
un parallelismo con le contemporanee robbiane. Il santo non presenta 
particolari attributi iconografici, ma è probabile che a completare la pala vi 
fosse una predella con Storie di san Clemente, già identificata – in via ipote-
tica – con quella custodita nel capitolo di San Niccolò12. Considerando la 
data di fondazione del monastero e l’anno di morte del Graziadei, si potrà 
stabilire per il San Clemente una datazione compresa fra il 1516 e il 1518. 
A sancire la forte presa savonaroliana in città era una pala con l’Assunta 
che veniva consegnata in quegli anni da Baccio della Porta per la chiesa 

9 Sul Sacco di Prato si veda il numero monografico di «Prato Storia e Arte», 112, 2012.
10 S. Bardazzi-E. Castellani, Il Monastero di S. Clemente in Prato, Prato 1986, pp. 51 e 
53 nota 7.
11 Sull’artista: A. Nesi, Mariano Graziadei da Pescia (1491-1518), Firenze 2016.
12 V. Barni, in Conservatorio di San Niccolò a Prato, Prato 2008, pp. 54-55.
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di Santa Maria in Castello (1516; ora a Napoli, Museo di Capodimonte), 
pittore originario di Savignano, che indossò l’abito domenicano nel 1500 
in San Domenico, assumendo il nome di Fra’ Bartolomeo. Sempre in San 
Clemente è oggi all’altar maggiore una Sacra Conversazione attribuita a 
Fra’ Paolino (1535-1540 circa), che verosimilmente avrà elaborato con il 
concorso della bottega13.
Tale monastero costituiva, insieme ad altri chiostri, quella “roccaforte” 
domenicana compresa fra la Porta al Leone e Porta Santa Trinita: erano 
i monasteri di Santa Caterina da Siena, San Niccolò, San Vincenzo, San 
Clemente, il convento di San Domenico e i due oratori di San Sebastiano 
e San Pietro martire.
Molti dei pittori seguaci del Savonarola, o comunque legati all’ordine dome-
nicano, dipinsero per Prato. Uno di questi fu appunto Ridolfo del Ghirlan-
daio che, sulla scia di Fra’ Bartolomeo, divenne uno dei massimi esponenti 
della Scuola di San Marco, vera e propria cerchia di artisti “riformati” 
sviluppatasi fra le mura del noto convento fiorentino: a lui e alla bottega, 
dove si distingueva il valente Michele Tosini – suo allievo e collaboratore, 
tenuto dal maestro come un figlio – sono riferite la pala dell’oratorio di San 
Sebastiano (1527-1530 circa), realizzata negli anni in cui la rinascita della 
Repubblica favorì una forte ripresa del movimento dei piagnoni, e quella 
che abbelliva l’altare dell’oratorio di San Rocco (1532 circa; ora nella chiesa 
dello Spirito Santo), per la quale è stato ipotizzato un intervento da parte 
di Zanobi Poggini (il cui padre, Poggino, fu amico stretto di Ridolfo)14. Il 
Tosini ebbe molti familiari che vestirono l’abito domenicano, come la figlia 
Dionora, che entrò nel monastero di San Vincenzo nel 1553 e più tardi 
vi prese i voti col nome di suor Michelagnola; chiostro nel quale crebbero 
anche le figlie di alcuni allievi di Michele, quelle di Baccio Tosini (suo figlio) 
e di Michele delle Colombe15.
Questo forte legame familiare e religioso fra i sopracitati pittori e il mo-
nastero di San Vincenzo, portò inevitabilmente all’abbellimento delle aule 
claustrali per mezzo dei loro dipinti, realizzati negli anni di Caterina de’ 
Ricci – custode delle reliquie del Savonarola e osservante della dottrina 
riformata – che con le sue estasi aveva attirato l’attenzione di innumerevoli 
fedeli, ma anche nobili e regnanti, calamitati o incuriositi dai prodigiosi 
eventi16. Tematica cara alla santa, che nei suoi “sonni” riviveva la Passione 

13 Cfr. A. Muzzi, Eclettismo e devozione a Pistoia, in L’Età di Savonarola, catalogo della mostra 
(Pistoia 1996), Venezia 1996, p. 26 e note 105-106.
14 P. Benassai, Tra Filippino, pp. 28-32. Per i Poggini: F. Traversi, Episodi volterrani, «Ras-
segna volterrana», XCI, 2014, pp. 251-257.
15 H.J. Hornik, Michele Tosini and the Ghirlandaio Workshop, Brighton 2009, pp. 13-18; A. 
Nesi, Ridolfo del Ghirlandaio, Michele Tosini e i loro allievi, «Medicea», 10, 2011, pp. 14-23.
16 F. Traversi, Caterina de’ Ricci, in L’altra metà del cielo, catalogo della mostra (Firenze 
2014-2015), Livorno 2014, pp. 109-113.
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di Cristo, era senza dubbio quella della Crocifissione, magistralmente rap-
presentata nella tavola centinata con La Vergine, San Giovanni Evangelista 
e le sante Maria Maddalena e Caterina d’Alessandria al cospetto di Cristo 
crocifisso, quest’ultimo a rilievo e dalle braccia mobili17, di modo che – oltre 
a creare idealmente una congiunzione con il miracolo in cui Caterina de’ 
Ricci venne abbracciata dal Crocifisso – potesse essere adoperato nelle sacre 

17 D. Lucidi, Antonfrancesco Bugiardini, «Nuovi Studi», XIV, 15, 2009, pp. 69-83.
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rappresentazioni “teatrali” che si usavano fare all’interno del monastero e 
assumere all’occorrenza l’aspetto di un Cristo deposto. Lo stile pittorico 
della pala, riferita a Michele Tosini, non sembra distante da quello che con-
traddistingue il potenziale corpus di opere del figlio Baccio – recentemente 
ricostruito in maniera coraggiosa e plausibile18 – come suggeriscono quei 
filamenti di luce vibranti nelle ondulate serpentine dei capelli dell’Evange-
lista e alcune fisionomie dei personaggi, tuttavia ben comuni nei modelli 
prodotti dalla bottega del padre.
Avvenne poi che l’abate di Saint Aignan d’Orleans, Monsignor Rossetti di 
Ferrara, giunse a Prato di ritorno da un pellegrinaggio a Loreto, portando con 
sé il modello della Santa Casa. Attirato dagli episodi ricciani si soffermò in 
San Vincenzo e, vedendo che nell’orto delle suore si stavano erigendo alcune 
mura, decise di far costruire in quel luogo una cappella lauretana, affidando il 
progetto a Caterina, che sull’altare vi fece collocare una pala con la Madonna 
di Loreto e ai suoi lati affrescare le «historie dell’apparizione e transazione e 
miracoli di essa santa Casa»19. Se gli affreschi sono andati perduti (forse celati 
da quelli settecenteschi di Mario Soderini), si può invece ammirare la tavola 
dipinta da Michele Tosini e completata nel 1561, anno in cui (assieme al figlio 
Baccio) ereditava la bottega di Ridolfo del Ghirlandaio20. Negli anni precedenti 
a questa commissione e in quelli successivi, Michele e i suoi aiutanti (fra cui 
Giovanni Brina) coadiuvarono Giorgio Vasari nella decorazione di alcuni 

18 A. Nesi, Ombre e luci su Francesco Brina, «Arte Cristiana», XCIV, 835, 2006, pp. 264 e segg.
19 S. Razzi, La Vita della Reverenda Serva di Dio, Lucca 1594.
20 S. Bardazzi-E. Castellani, Il Monastero di S. Vincenzo in Prato, Prato 1982, pp. 271-273.
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ambienti in Palazzo Vecchio (il Quartiere degli Elementi, la Sala di Cosimo 
I e il Salone dei Cinquecento). Proprio in San Vincenzo, che assunse quasi 
l’aspetto di silente bottega monastica del Tosini e del suo entourage, doveva 
esser collocata una Incoronazione della Vergine (1566-1567) commissionata 
al Vasari dal patrono del monastero Filippo Salviati, che per qualche motivo 
non venne però accolta fra le mura di quel chiostro ed è oggi ammirabile nella 
Badia aretina21. Venne così rimpiazzata da una pala di Michele delle Colom-
be, collocata nel coro in compagnia di molti altri dipinti, fra i quali figura 

21 F. Gheri-F. Traversi, Il Vasari a Prato, «Annali aretini», XXI, 2013.
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anche una serie di quattro quadri di artisti legati alla bottega tosiniana – tra 
di essi spicca un San Pietro martire attribuito a Francesco Brina –, donati al 
monastero da Margherita Serristori22.
L’asse Vasari-Tosini è ben riscontrabile nel vicino monastero domenicano 
intitolato a San Niccolò, nel quale sono presenti numerose opere legate ai 
due maestri23. Dell’aretino, affiancato da Cristoforo Gherardi detto il Do-
ceno, è una tavola con l’Eterno e angeli, nel mezzo alla quale una volta vi 
era un’apertura che consentiva alle suore di ricevere la comunione dal coro 
di clausura. Su un’idea vasariana è stata invece condotta la pittura di una 
Natività, eseguita dal pistoiese Domenico Beceri24, mentre a Michele Tosini 
e ad un suo collaboratore (forse uno dei fratelli Brina), spetta la pala d’altare 
con i Santi Domenico, Niccolò e Vincenzo Ferrer, quasi un simbolo del fronte 
comune intrapreso dai tre principali conventi domenicani pratesi, che ricorda 
gli esiti dei lavori per la Badia di Passignano (1550-1551).
A chiudere questa serie di opere sono due dipinti riferibili a Francesco e 

22 A. Nesi, Ridolfo, pp. 18-19 e nota 28.
23 F. Gheri, F. Traversi, Il Vasari.
24 A. Nesi, Domenico Beceri, «Prato Storia e Arte», n. 101, 2007, pp. 47-63.
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Giovanni Brina, i collaboratori più produttivi del Tosini. Del primo, stili-
sticamente prossima alla Resurrezione di San Michele Visdomini a Firenze 
(1570), è una Madonna in adorazione del Bambino con San Giovannino – 
tavola molto lodata dal pittore poggese Ardengo Soffici25–, una variante 

25 S. Bardazzi, E. Castellani, S. Niccolò a Prato, Prato 1984, p. 303.
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di tipico “presepe” domenicano ma priva della figura del San Giuseppe; 
d’altronde tali soggetti venivano scelti, negli ambienti dell’Ordine, come 
chiave di contemplazione sulla Passione di Cristo e proprio per questo fa la 
sua comparsa nel nostro quadro il San Giovannino, con la croce in mano e 
il cartiglio rivelatorio del destino di Gesù: Ecce Agnus Dei.
Del minore dei Brina invece (o comunque della sua bottega), vicina alla 
Madonna e santi della Badia di Buggiano (1580), è una piccola e inedita tela 
con un Matrimonio mistico di Santa Caterina alla presenza di San Lorenzo, 
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i cui tratti vagamente naïf delle fisionomie e l’accentuato dinamismo dei 
panneggi nutrono la piccola tavola di un eccentrico contrasto26.
Con la morte di Caterina de’ Ricci e la scomparsa dei pittori di eredità 
ghirlandaiesca, si chiudeva così quel sodalizio artistico-spirituale che con la 
sua limpidezza aveva indotto al raccoglimento moltissimi devoti pratesi e 
forestieri, pellegrini, personalità ecclesiastiche e importanti figure politiche.

26 Dell’ambiente Tosini-Brina, sono a Prato anche alcune Madonne con Bambino e San 
Giovannino, due nel Museo Civico, l’altra nel Museo dell’Opera del Duomo.
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